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vJolla solennità ili questa funebre pompa, colla celebra zione del- 
l' Incruento Olocausto, colle preci associale a quelle oV sacri Mini- 
stri si volle in questo giorno remine da voi, o Signori, pubblica 
lesi in ionia u za di affetto e tributo di sincera riconoscenza all' ani- 
ma del pio Sacerdote, del quale abbiamo innanzi le spoglie 
mortali. Compiuto il rito religioso, permettete ciie io vi tenga 
raccolti ancoro tal poco intorno a questo prima die sieno ca- 
lale entro il sepolcro pei' farvi veduto quanto gl'avo sia la ca- 
gione ilei vostro lutto, e solenne il motivo di questa funebre 
ceremonia — Sacerdote pio e saggio, cittadino [ier ogni virtù 
onorato, padre dei poveri, splendore del sacerdozio, decoro del 
Sniifuiirio, benefattore del paese, tale fu 1' uomo del quale oggi 
noi piangiamo la perdilo amara, e a cui dolenti rendemmo 
tributo di grata memoria e di gratitudine affettuosa. Deplorabi- 
le condizione di noi mortali, clic trailo tratto ci veggiamo 
rapiti quelli clic sono più clesni di vita., e abitiamo a perdere 
que' rari esempi d'illibata virtù, cotanto rara nel mondo, 
que' generosi i quali non mai stanchi del benc«sporarc c cfr 
gli atti delle più eccelse virtù compiono la propria e la mis- 
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sione destinata a molti dulia Provvidenza! E perchè sempre 
culla memoria di questo giorno dì comune sciagura quella an- 
cora serbiate dei ineriti c delle gesta dell' Onorato Defunto, 
lasciate che io vi tocchi alquanto delle virtù di Lui, racco- 
mandando a voi il compito di vestirle di maggior luce, e me- 
glio ancor;! di incarnarle in opera. — 

Accogli, o anima generosa, col tributo delle lagrime e delie 
preghiere di questo popolo, cui amasti teneramente, anche quel- 
lo delle mie brevi parole, che io dico innanzi al tuo freddo 
cadavere : le accogli in attcstato di stima e rispettosa reverenza 
alle tue sante virtù , le quali sebbene da noti molto tempo a 
me conosciute mi porgono argomento a celebrare in le il Pio 
Sacerdote c il benefico cittadino. Ondo io ricordandole in que- 
sta mattina non so quali doti meglio ti raccomandassero al- 
l' affetto e alla stima di questo tuo popolo diletto, perchè quan- 
to facesti come zelante Sacerdote li rendeva ancora beneme- 
rito cittadino, e quanto operavi come figliuolo di questa terni 
aggiungeva splendore alle virtù di Sacro Ministro, 

Neil' onorando personaggio Don Fiuscesco Gmuki, che oggi 
piangiamo perduto, avemmo chiara prova come .le più belle 
e rare virtù non sono pntrimnnio esclusivo delle città o delle 
grandi metropoli, e spesso albergano meglio in oscuri paesi e in 
anguste terre, e ne costituiscono la gloria. In questo luogo, cui 
nè magnificenza di opere, né celebrità di gesta resero illustre, in 
questo luogo egli nasceva da genitori non molto agiati di for- 
tuna, ma ricchi di cristiane virtù. Innocenti costumi gli alibel- 
lirono 1' eia prima da lui dedicati! agli studi elementari; poscia 
vesti P abito ecclesiastico e faceva sua delizia 1' usare alla 
Chiesa, frequentar!' i Sacramenti, darsi all' orazione. Reeossi quin- 
di ad apprendere le amene lettere, le scienze filosofiche e te- 
ologiche nel Parmense Ateneo allora celeberrimo fra quelli 
d' Italia per i sommi Maestri che vantava in ogni ragione di 
sacre e profane discipline, fornito di facile e perspicace inge- 
gno avanzò molti de' suoi condiscepoli, ebbe buon gusto nelle' 
lettere italiane c lutine, coltivò pure le ebraiche, e avrebbe 
levato bella fama di sé nelle scienze sacre, se pari all' amore 
allo studio e al progresso nel sapere avesse avuto desiderio di 
coglier gloria ne! mondo. Ma il dotto Levita più della glorili 
aveva cara una virtù poco couosclula a! inondo anzi negletta 
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c vilipesa, la umillù. Sotto 1' ombro di questa egli ascondeva 
tulle le altre le quali-ci vennero sapule appena di lampo, ma 
raggiarono di tutta la loro luce innanzi a Ilio. Consacrato Sa- 
cerdote e tornato in patria fu manifesto quanto avrebbe potuto 
fare a lei e alla Diocesi col sapere e coli' efficacia del buon 
esempio. Imperocché la sua giovanile illibatezza non era mai 
slata appannata dal commercio del mondo, di cui aveva saputo 
cessare i pericoli ai quali può rompere un piovane clic abiti 
una capitale. Egli avrebbe potuto coprire più di una carica 
illustre nell' ecclesiastica gerarchia , avrebbe potuto rendersi 
pastore di anime, o maestro a' giovani che si avviano al San- 
tuario. Ma egli sentiva troppo bassamente dì sé per reputarsi 
capace ad alcuna cosa, si diceva inutile arnese della casa del 
Signore, si impiccioliva a' suoi ocelli propri confessandosi di- 
fettare delle doli volute a ben compiere qualunque carica. È 
vero però che si acconcia dapprima a dirozzare i fanciulli del 
paese nei rudimenti elementari, ma vi si consiglia jur com- 
passione a loro ebe erano senza istruzione, e quella carica era 
tropiM) modesta per essere gonfiato di vanità. E vero clic per 
dicci anni continuò in quella cura da lui adempiuta con tutta 
sollecitudine per amore della gioventù, ina coli" annuo assegno 
di sole lire trentacinque, clic doveva riscuotere da' genitori degli 
sludcnli, ai quali le condonava se poveri, e aggiungeva del 
proprio per provveder loro i libri scolastici, o vestirli se mal- 
conci. E sehben dotto nelle scienze morali e nelle ascetiche, 
si rifiutò piò volte per diffidenza di sè agli inviti de' Prelati 
i quali amavano si rendesse più utile al paese ad alle anime 
coli' ascoltare le sacramentili i confessioni. Furono necessari con- 
tinui impulsi per non dire espressi comandi perchè Egli fattosi 
un dovere dell' obbedire accettasse alfine un ministero cosi 
tremendo. 

Non "omise alcuna volta fuori di malattia la celebrazione 
del Santo Sacrifìcio, al quale si disponeva con molto apparalo 
di preghiere e il mentale raccoglimento, e come 1' aveva com- 
pililo dava molto tempo al rendimento di grazie. Fu sempre 
assiduo al tribunale di penitenza , ni conforlo degli infunili, 
all' amministrazione de' Sacramenti, ai bisogni del prossimo e 
di questa Chiesa sostenendo tal fiata anco 1' uffizio di l'aroco. 
Or ehi può dire tutto il bene che vcm'va operando nelle «o- 
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scienze? Quinte pratiche lasvive clic furon tronche, quanti scan- 
dali cessati, quanti odii estimi, quante virtù fatte amare e pra- 
ticare! Sallo Iddio solo eliti sì nobili frulli della non mai stan- 
ca operosità del nostro Fbascrsco avrà scritti nel libro delle 
eterne ricompense, etl ora fili avranno già cinta la fronte di 
splendentissima aureola. Mie quali opere aggiungete la ritira- 
tezza ma non selvaggia, l'amore alla sita diletta solitudine per 
meglio attendere allo studio e alla preghiera, e formare in se 
quella santità di vita, a cui anelava. Imperocché tornerebbe molto 
difficile il trovare nella sua lunga età di quasi settantotto anni 
un solo giorno anzi un;i sola ora d' ozio, perchè o si ricreasse 
con solinghe passeggiale, pensava a Dio, all' anima stia, al pros- 
simo, o fosse con altri, si tratteneva parlando dì scienze eccle- 
siastiche o di storie civili o di saeii riti nel quale studio ec- 
celleva. Forse mai portò il piede a qualche cas;i per solo di- 
porto o parziale amicizia; ma ve! conduce va sempre il bene del 
prossimo. Chi bramava pertanto vederlo doveva recarsi alla 
sua dimora n in questa Chiesa, al letto di qualche infermo, 
all'ospedale della borgata, o in altro luogo ove il chiamasse 
carità evangelica. — E che dirvi poi del suo parlare sempre pru- 
derne e riserbato per modo che ben può affermarsi uè aver mai 
discorso contro l' altrui ramo, ne patito che altri in sua pre- 
senza la denigrasse 1 Che dirvi del rispetto che cu.li professava 
ad ogni maniera persone e della riverenza in cui aveva quelle, 
elle non di dottrina e pietà ma di grado solo lo avanzavano? 
E quanto poi fu profonda la sua rassegnazione ai supremi vo- 
leri nei travagli del morbo che per più di due anni gli impelli 
di compiere le usale funzioni:' Niuna parola di lamento uscì 
mai dal suo labbro; un solo pensiero il tormentava, che le fora 
affievolite fili togliessero di operare ancora per la Chiesa e per 
i poveri infermi, ti quali aveva tutto se stesso consacralo da 
molti anni. Lascicrò dunque die voi stessi parliate per me nel 
vostro eloquente dolore, o poveri della l'arrocchia, clic in lai 
trovaste il consolatore, il padre, il benefattore generoso. Poiché 
1 poveri si avevano le elemosine delle sue Messe e la maggior 
parte dei redditi de' suoi beni ecclesiastici, onde ora innanzi ni . 
divino tribunale non avrà avuto il rossore di non aver erogato 
a loro sollievo 11 superfluo al suo sostentamento, clic fu sem- 
pre comune c frugale, e assai pareo nei giorni di digiuno o 
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fallo di siiii elezione o comandato dalla Chiesa. Non rimandò 
miii i miseri senza elemosina d' allora in funi-i in cui gli fal- 
livano i mezzi, e secondo il Insogno rassegnò a taluno la ta- 
rdila. Esempi sono questi mollo rari in ogni secolo « più 
ancor!! ne! nastro, ìn cui puro si mena lauto scalpore di filan- 
tropia e sì pochi filiti ci vengono veduti di quella tenera c 
modesta carità die meglio soccorre ai bisogni quanto è più 
sconosciuta, c formò del nostro Fiuncesco non solo il lipo del 
vero Sacerdote, ma quello ancora del benefico cittadino. 
E per non ripetere le cose, -jià detti! non islam uni a farvi 



pure a vantaggio morale del paese natale e perciò mollo bene 
ne meritasse. Ha dovendomi fermare a parlarvi di lui come 
membro di questa sociale famiglia, chi è Ira voi il quale non 
gli debba sentire riconoscenza? 1 padri si videro sollevali di 
spese die avrebbero dovuto sostenere per I' educazione dei 
figliuoli istruiti fuori dì paese: i giovanetti furono dirozzali; tulli 
all' ozio e a' vizi merco la gratuita e amorevole premura che 
di loro prendeva il Sacerdote Gammi per avviarli al sapere e 
alla virtù; alcuni poi ebbero per i soccorsi di lui i mezzi ne- 
cessari non che a percorrere la carriera degli studi, ma quelli 
altresì a poter campare la vita. Se queste non sono opere di 
benefico cittadino, ditemi voi, o Signori, quali più utili e più 
illustri si debban fare per ben meritare della patria. Ed io 
passandomi delle sue cure spirituali apprestate agli infermi nel 
triennio (*) del morbo epidemico che qui p! menò vìttime 
innumerevoli, scenderò a dirvi del vantaggio arrecato al suo 
paese in quel tempo in cui venne vantaggiato di un caritate- 
vole istituto. — Voi già mi precorrete col pensiero portandovi 
ad udire quello che egli fece per la buona amministrazione di 
questo Ospedale, che a Lui va debitore di una seconda, istitu- 
zione. — Carità avea mosso il benemerito Giovanni Dagnipi a 
destinare parto delle sue sostanze per la erezione di un piccolo 
ricovero ove fossero accolti e curati gli infertili poveri della 
Parrocchia. Sia l 1 opera generosa e il pio line non bastava ove 

(*) Si acuitili alla tingi clic fui fece il Ufo iti! 1B16 e tuli* il. 1817. ' 
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fosse mancata la diligenza e 1' attivila di un uomo che la di- 1,1 
rigesse al suo scopo: il nobile otto non avrebbe sortilo T elicilo, * 
o molto tardi e con poco vantaggio dell' umanità, resa più 
infelice perei»; olire miserabili: anco inferma. Il Gannì fu ao- y ' 
punto ì' uomo sortito dalla Provvidenza a compiere i' opera *| 
del Dagnini, e fece veduto come csl" fosse da ciò. (Juale edu- * 
calore che accoglie nelle sue braccia il pargolo lasciato per ,a 
via, Egli prese a coltivare la vigna che appena aveva messo 
le barbe. Si adoperò per 1' apri mento del sacro asilo ed alacre * 
ne cominciò la direzione, sostenendo ad un tempo gli uffizi dì 
capo e di subalterno, di Presidente e di Segretario, di Teso- * 
riere e di Direttore, non risparmiandosi disturbi e fatiche, dan- *t 
do a quelle cure buona parte del giorno e quasi intiere le notti. 

Ora T avreste veduto al suo Ullì/.Ìo inleso alla regolare ani- i 
ministrazio ne: ora nelle sale degli infermi per vigilarne la cura : 
giusta le mediche ordinazioni. Avveniva intanto che il Stipe- S 
riore Governo chiedesse schiarimenti e informazioni intorno s 
allo stalo e all' andamento del l'io Luogo , e ne era appagato » 
e ne dava lode al Gamni. Sorgeva opposizione d' ingordi eredi j 
ebe volevano spoglio 1' istituto di un qualche legato per ioga- • 
jarselo; c il Gaiuw con diritta logica manteneva le ragioni dei 
poveri. Per due lustri sostenne lulle queste cariche e senza 
compenso e in mezzo a traversie d' ogni maniera , e a varie 
difficoltà alle quali superare io credo facesse violenza a se ■ 
stesso spiegando energia c mostrando sapere, ma a questo non 
V amore di sè, ma il solo bene dei poveri e un dovere che 
gli imponeva la sua delicata coscienza lo spronava. Tanto egli P 
foce e durò per ben avviare e continuare V opera del Dagnini, s 
cui ebbe la fortuna di vedere ne' suo': ultimi anni portala al 
segno di bastare con giunta di altre rendile ai bisogni di questa < 
e delle due vicine Parrocchie. Come poi venne stabilita la re- 
golare amministrazione voluta dalle leggi che riparie le diverse I 
attribuzioni, quella si assunse di Direttore; e quante volle ogni 
triennio era ciotto e proposto dalla Commissione Amministrati- 
va, altrettante era confermalo in tale uilìzio da lui comprai» 
sino a che gli bastarono le forze della mente e del corpo. E 
qui vuoisi ricordare che il rigido tribunale che veglia sulle . 

rthlichc amministrazioni non seppe , per la buona fama in cui 
aveva, appuntarlo d 1 inesattezza nella stia gestione, e qiicsla j 
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Commissione Spedaliera in prova di riconoscenza ai servigi pre- 
stali al Pio Luogo gli decretò in questi ultimi anni il titolo di 
Consigliere Emerito; e che egli seppe consacrare le sue pre- 
mure al bene degli infermi senza venir meno a' suoi sacerdotali 
doveri. Imperocché si era dato ad altre amministrazioni di questa 
Chiesa, e fu sempre membro attivo dell' Opera Parrocchiale e 
continuò ad ascoltare le confessioni, a confort-ire gli infermi, a 
darsi tutto a tutti ovunque il chiamasse il bisogno. Che io credo 
die dalla preghiera e dal Sacrifizio, ehe offeriva in questa 
Chiesa, prendesse fiamma maggiore la sua carità verso de' po- 
veri, e dal conversare nel Pio Istituto, dalla vista delle umane 
sventure fosse figli animato ad amare più teneramente il suo 
Dìo. Oh! sorgii, che ne è ben degno, con quella del fondatore 
e degli altri benemeriti dell' Istituto, la sua veneranda Elllgie 
in quel luogo che fu il campo glorioso delle sue virtù! Oh! 
piangete, o poveri, che ne avete ben donde, poiché in Lui per- 
deste il [ladre; piangiamo, o Sacerdoti che in lui abbiamo perduto 
un* chiarissimo esempio di attiva e illibata pietà; e ben è ra- 
gione che questa Chiesa sia vestita a gramaglia poiché ha per- 
duto il suo più vago ornamento. 

Ma prima che questo feretro ci venga tolto dinanzi, una 
parola ancora ascoltate, c fate tesoro degli ultimi e solenni 
istanti che e* sono dati. Raccogliamoci ancora intorno a queste 
spoglie, appressiamoci a questo trofeo della morte che sì caro 
e compianto bene ci ha rapito. Venite voi, o giovinette e spose, 
cui egli forse ritrasse del lubrico sentiero che il mondo vi 
l'ìnge sparso di fiori e lascia seminato di amarezze, venite, o 
giovani, che per lui imparaste ad apprezzare ed amare la Re- 
ligione e i suoi ministri. Vieni, n mesto populo già edificato 
dalle sue virtù; ed ultimo fra voi lasciate che mi accosti io 
pure a prendere I' ultimo commiato da queste spoglie e con- 
fortarci col ricordo di una gran verità. 0 mio paese di elezione 
vedi quanto amara perdita hai fatto in un sol giorno! L' uomo 
die tanto amavi, il Sacerdote che avevi in tanto onore, il cit- 
tadino saggio e benefico non è più ehe freddo cadavere. Di 
lui però ci resta ancora una cara memoria, quella delle sue 
virtù, ci restano 1' opere di carità che dureranno quanto i se- 
eoli. Il suo nome verrà imparato da' padri ai figliuoli e tra- 
mandalo in retaggio sino a' più tardi nepoti come la gloria 



immortali 1 di quesiti paese. E voi medesimi, « Signori, ben in- 
tendeste fili filli meriti dell' estinto quando spontanei vi offri- 
sic ;t rendergli questo tribolo di riconoscenza e di stinta: voi 
avete dimostro super onorare la veni virtù. Agli uomini, clic 
sono in vita e da' (fiisdi si spera favore c protezione, avviene 
che talvolta si presti omaggio ipocrita di menzognera adula- 
zione. Ma T onore elio si rende alla memoria ili un estinU) 
è sincero ; le lagrime che si versano sopra di un feretro sono 
veraci; perchè la tomba « lo sciioln de) disinganno e la ma- 
estra della verità. 

E Tu Anima cara, la quale come ci è dato sperare, già 
li delizii nelle aure gioconde del Paradiso, accogli (mesto pe- 
gno dell' amor nostra. Tu nella vista di quel Dio che tan- 
to amasti in vita vedi ancora que" poveri tuoi diletti clw 
formarono in terra la (ua cura, la tua sollecitudine; e 1' opere 
belle di carità per loro adoperate li cingono già la fronie di 
incorruttibile corona. Guarda, propizia dal cielo la tua lena 
natale, e prega perchè ella firn-i sia sempre ili cristiane virtù, 
prega per i magistrali die 1' amministrano, pel clero a cui 
lasciasti si illustri esempi, pei militi nazionali che stringo- 
no 1' armi per quella patria che tanta hai amato. — Sena 
questi i beni che noi speriamo conseguire per 1' amore in- 
tenso che portasti al tuo paese natio; è questo il* conforto che 
tempera alquanto V amarezza de 1 tuoi conte rra/,zari, i quali 
lamentando la tua perdita hanno saputo ancora renderli ono- 
revole testimonianza: Mero e sincero tributo di venerazione e 
di lode alle tue esimie virtù, furie stimolo ed eccitamento a 
noi tulli per imitarti. 



P. C. Anc. 
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